
n.  3  –  Nigeria:  la  natura
ibrida delle minacce
Questo  saggio  fa  parte  di  una  raccolta  di  articoli  che
fornisce  una  panoramica  sulla  questione  migratoria:
analizzeremo insieme a Fabiana Triburgo le varie rotte che si
sono delineate nel tempo a causa di conflitti o e instabilità
che provocano questo fenomeno per giungere infine a un’analisi
della normativa europea e delle alternative che potrebbero
emergere da politiche più coraggiose e lungimiranti. Qui il
terzo contributo, focalizzato sulla Nigeria.

n. 3

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla migrazione e l’asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

L’importanza  degli  attori  non
statali
La proliferazione di attori non statali in grado di acquisire
sempre un ruolo di maggior potere rispetto alle istituzioni,
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ossia le propagazioni del governo centrale democraticamente
eletto, riscontrata nella zona del Sahel, è altresì presente
in  Nigeria,  in  particolare,  per  quanto  riguarda  i  gruppi
jihadisti, nell’area nordest del paese, ossia negli stati di
Adamawa, Bauchi, Borno, Gombe, Taraba e Yobe e in tutto il
territorio nazionale per quanto riguarda le bande criminali.

La causa di tale fenomeno si può individuare, come nel caso
del Sahel, nell’assenza di un potere del governo centrale
incapace  di  intercettare  i  bisogni  socio-economici  della
nazione  e  che  mostra  un  deficit  dal  punto  di  vista
securitario.  Questo  pone  la  Nigeria  nella  difficile  e
drammatica  condizione,  visti  i  recenti  e  i  meno  recenti
episodi di rapimenti e uccisioni ai danni di civili, di dover
ricorrere a banditi locali e vigilantes per poter assicurare
il pieno soddisfacimento delle istanze securitarie in alcune
realtà rurali periferiche e di sottomettersi alla presenza dei
movimenti estremisti jihadisti ai quali non riesce più a far
fronte.

Infatti, nonostante gli aiuti anche da parte della comunità
internazionale  per  la  lotta  al  terrorismo  jihadista,  il
sistema militare e quello delle forze di sicurezza speciali si
dimostrano da anni fallimentari fino ad arrivare essi stessi a
costituire  un  pericolo  per  la  sicurezza  e  la  vita  della
popolazione  civile  che  è  la  prima  vittima  di  questa
condizione.

Corruzione e insicurezza alimentare
A ciò si aggiungono i problemi di corruzione che interessano
il  paese,  soprattutto  per  quanto  riguarda  il  sistema
giudiziario, per cui è vana la perseguibilità giuridica di
alcuni atti contro i civili da parte delle forze armate e di
polizia,  e  la  vendita  illecita  di  armi  che  sta  divenendo
sempre  più  esponenziale,  data  la  permanente  situazione  di
belligeranza  all’interno  del  paese,  così  come  quella
dell’insicurezza  alimentare.



Makoko (foto Dan Ikpoyi)

Per quanto riguarda l’aumento della presenza e del ruolo degli
attori non statali in Nigeria, rispetto all’attuale potere del
governo di Abuja, occorre soffermarsi in primo luogo sul ruolo
delle “milizie popolari di autodifesa”.  Il 17 febbraio 2021,
infatti,  il  ministro  della  Difesa  nigeriano  Bashir  Salihi
Magashi ha dichiarato che è necessaria la mobilitazione dei
cittadini  per  fronteggiare  con  successo  le  attività  di
contrabbando,  estorsione,  saccheggio,  rapimenti,  furti,
sfruttamento  della  prostituzione,  nonché  di  traffico  di
migranti che stanno coinvolgendo tutte le aree della Nigeria.

Il ministro in questa circostanza si riferiva particolarmente
al fenomeno del banditismo e della criminalità organizzata,
più che a quello del terrorismo jihadista, anche se entrambi i
fenomeni  sono  fonte  di  seria  preoccupazione  da  parte  del
governo guidato del presidente Muhammadu Buhari.
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Criminalità  di  stato  e  “milizie  di  autodifesa
popolare”
Lo scenario in cui si trova infatti il paese è altamente
complesso:  da  una  parte  vi  sono  tali  gruppi  di  banditi
criminali, dall’altra si riscontra, ormai da anni, la presenza
di jihadisti legati all’islam dell’area mediorientale e del
Maghreb con lotte interne e separatismi come è avvenuto nel
caso dell’Iswap.

Da un altro lato ancora, vi sono gli atti criminali compiuti
dagli stessi militari e dalle forze speciali di polizia, le
Sars, contro i civili proprio nella lotta al banditismo e al
terrorismo  di  stampo  jihadista.  Il  Tribunale  penale
internazionale  permanente  ha  confermato,  infatti,  a
conclusione delle indagini preliminari avviate nel 2010, che
sia Boko Haram sia le forze armate nigeriane hanno commesso
gravi crimini di diritto internazionale contro la popolazione
civile.

È chiaro, quindi, che lo stato nigeriano al momento si trovi
in  una  situazione  di  difficoltà  e  che,  almeno  per  quanto
riguarda le bande criminali, ha lasciato intendere che non è
in grado di fronteggiare il problema attraverso le proprie
forze militari, di sicurezza e di polizia e sta chiamando
sorprendentemente lo stesso popolo in suo aiuto. Le mancanze
strutturali di uomini e di mezzi nell’esercito e nelle forze
di polizia è ormai noto e per questo spesso il ministero della
Difesa  e  dell’Interno  affidano  i  servizi  di  sicurezza  a
organizzazioni locali, ossia ad altre bande armate reclutate
su base geografica o etnico-tribale, chiamate appunto “milizie
di autodifesa popolare”.

Nelle regioni meridionali la criminalità si contraddistingue
per la presenza di confraternite pari alle cosiddette mafie
internazionali e, sempre a sud, nella regione del Delta del
Niger  vi  sono  elementi  armati  indipendentisti,  bande  di
pirati, contrabbandieri di carburanti e ladri di petrolio.



Nella fascia centrale invece si rilevano molteplici scontri
tra le comunità nomadi pastorali e quelle sedentarie rurali
sempre per l’accesso alle risorse del suolo.

Il jihadismo e le differenze etniche
A ciò si aggiunge, come già accennato, a nord della Nigeria,
il fenomeno dei jihadisti, primi fra tutti Boko Haram e lo
Stato Islamico in Africa Occidentale. Il problema, quindi, è
che  non  è  di  facile  individuazione  la  provenienza  di
determinati atti criminali, come stiamo vedendo per i recenti
rapimenti nel paese, non essendoci una linea netta in grado di
dividere criminalità, insorgenza etnica e terrorismo a livello
locale.

Per questo il governo nigeriano, date le aree di promiscuità
di tali gruppi e la natura ibrida delle minacce, ha deciso di
delegare le funzioni di sicurezza alle milizie popolari di
autodifesa dei villaggi che già combattono da tempo in prima
linea.

Tuttavia,  tale  fenomeno,  lungi  dall’essere  risolutore  del
problema securitario nel paese, può costituire esso stesso
un’ulteriore condizione di instabilità come è avvenuto, nella
zona centrale della Nigeria, con i gruppi di autodifesa Ya sa
kai di etnia hausa, muniti di rudimentali armi di difesa e dei
gruppi armati di autodifesa di etnia fulani, muniti di armi
maggiormente sofisticate, sovvenzionate con attività criminali
come i rapimenti.

Inoltre, data la presenza dell’etnia fulani, anche nel Nord
del  paese  all’interno  delle  organizzazioni  terroristiche
jihadiste,  queste  milizie  di  autodifesa  spesso  sono  state
sfruttate  dagli  stessi  jihadisti  beneficiando  del  loro
supporto  logistico  e  di  addestramento.  In  questo  modo  lo
stato, che in questa circostanza già era in difficoltà proprio
per la creazione di milizie di autodifesa, si è trovato ancora
più incapace di gestire lo scontro tra l’etnia hausa e quella



fulani.

Negli ultimi dieci anni le violenze dei gruppi di autodifesa
hanno creato più di 15.000 vittime, numero più elevato di
quello  dei  movimenti  terroristi;  quasi  ogni  tentativo  di
dialogo  con  questi  gruppi  armati  è  stato  fallimentare  in
quanto questi sono privi di una struttura unitaria e divisi al
loro interno a seconda del capo villaggio o il capo tribù.

La “protezione” delle milizie di autodifesa
Inoltre, deve essere sottolineata la proliferazione di armi di
cui questi gruppi si sono nel tempo dotati ossia soprattutto
fucili d’assalto. Chiaramente, rileggendo le dichiarazioni del
ministro della Difesa nigeriano, alla luce di quanto finora
esposto, è legittimo chiedersi se questa tattica politica,
nell’ipotesi in cui le milizie di difesa fossero percepite dal
governo  come  efficaci  a  proteggere  le  popolazioni  locali,
sarebbe  realmente  opportuna  in  uno  stato,  come  quello
nigeriano,  nel  quale   le  istituzioni  statali  sono  già  al
collasso o se invece creerebbe uno scontro ancora maggiore tra
esso  e le singole comunità locali.

La  soluzione  migliore  sarebbe  quella  di  integrarle  in
strutture  nazionali  ufficiali  che  ne  possano  facilitare
l’addestramento e soprattutto il loro controllo, senza venir
meno  all’impegno  primario  del  governo  a  implementare  e
migliorare le proprie forze armate e quelle di polizia nel
paese.

“End Sars”
A conferma della necessità di migliorare le forze armate e di
polizia occorre ricordare l’ondata di proteste avvenute lo
scorso 7 ottobre 2020, contro le Sars (Special Anti Robbery
Squad), ossia le forze speciali di polizia, che ha interessato
la  Nigeria  con  una  nuova  eco  anche  fuori  dal  territorio
nazionale  e  con  una  forza  propulsiva  che  ha  investito
profondamente   il  paese  al  suo  interno.
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L’evento scatenante si è verificato il 4 ottobre 2020: è stato
divulgato in rete un video di un uomo innocente ucciso dalle
Unità speciali della polizia nigeriana. Le proteste sono state
portate  avanti  spontaneamente  soprattutto  da  ragazzi  con
un’età compresa tra i 20 e i 30 anni con grande eterogeneità
della classe di appartenenza, di religione e di provenienza. I
giovani, in tale occasione, hanno chiesto una vera riforma
delle  forze  di  polizia  in  Nigeria  in  modo  particolare  il
riconoscimento  delle  responsabilità  delle  azioni  da  queste
compiute  mediante  una  riforma  del  sistema  giudiziario  che
possa essere in grado di promuovere e sostenere un’azione
legale nei confronti degli appartenenti alle Sars che hanno
compiuto atti violenti senza ragione a danno di civili.

Le Sars, infatti, costituite nel 1992 con l’intento di creare
un corpo specializzato per il contrasto delle rapine e di
crimini  nel  paese,  sono  oggi  accusate  di  abusi,  di
prevaricazioni,  di  esecuzioni  extragiudiziarie.  Amnesty
International ha stimato che dal 2017 al 2020 sono state 82 le
vittime di esecuzioni extragiudiziali da loro commesse.

La  reazione  del  governo  in  seguito  alle  proteste  è  stata
considerata  insoddisfacente  dai  manifestanti.  Il  presidente
Muhammadu Buhari ha ordinato infatti lo scioglimento delle
Sars,  ma  a  buona  parte  della  popolazione  è  sembrata
un’operazione fittizia in quanto anche in passato era stato
promesso il loro scioglimento senza mai realizzarlo. Poiché le
proteste si sono esacerbate con il passare dei giorni, il
governo ha optato per una forte repressione popolare tanto che
Amnesty International ha stimato che siano circa 50 le vittime
in conseguenza di tali manifestazioni anti-Sars. Anche per
questo  l’attuale  presidente  viene  considerato  da  molti
nigeriani  incapace  di  governare,  pur  se  non  considerato
“corruttibile” come altri politici, un paese così complesso e
dinamico come la Nigeria.

Pressioni al governo di Abuja sono state rivolte anche da
attori internazionali come Joe Biden, Clinton, il segretario



generale delle Nazioni Unite Guterres e da parte dell’Unione
Europea. Infine, rispetto a quanto detto sinora va segnalato
il rapporto di Amnesty International My heart is in pain, in
cui la nota organizzazione internazionale accusa i militari
nigeriani di violazioni dei diritti umani a danno dei civili
proprio nel combattere il pericoloso gruppo jihadista presente
da diversi anni in Nigeria.

Boko Haram: la trasformazione
Infatti, l’altro attore non statale, autore di molteplici atti
criminali  e  di  conflitti  armati  in  Nigeria,  è  il  gruppo
terroristico jihadista Boko Haram. Come accennato in principio
la zona del Nord della Nigeria e gli stati che ne fanno parte
hanno subito principalmente le attività del gruppo jihadista
con  un  conseguente  peggioramento  della  situazione  di
insicurezza  e  di  arresto  di  ogni  potenziale  attività  di
sviluppo nell’area.

Il termine Boko Haram significa “proibizione dell’educazione
occidentale”. In particolare, la parola del dialetto hausa
“Boko” sta per libro o educazione occidentale, mentre “Haram”
sta per proibita o per peccato. Questa infatti era l’idea
della setta (cui nome tradotto è “persone impegnate nella
diffusione degli insegnamenti della jihad del profeta”) che ha
dato origine al gruppo terroristico nel 2002 a Maiduguri nello
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stato di Borno, nella parte nordoccidentale del paese, non
lontano dai confini con il Niger, il Ciad e il Camerun.

Il  gruppo  viene  costituito  in  ragione  di  una  delusione
percepita da parte di alcuni nigeriani delle forme occidentali
di  governo,  responsabili  di  ingiustizie,  corruzioni,
malversazioni. L’imam Mohamed Youssuf che fondò Boko Haram nel
2002,  anche  per  costruire  la  sua  moschea,  ottenne
finanziamenti dal governatore dello stato di Kano e da quello
dello stato di Borno. All’epoca la creazione del gruppo non
fece notizia neanche in Nigeria e il gruppo tra il 2002 e il
2009 aveva adottato modalità d’azione pacifiche. Nel 2009,
invece,  l’imam  Mohamed  Youssuf  fu  arrestato  e  ucciso  in
carcere dopo una presunta insurrezione da lui guidata nella
città  di  Maiduguri,  capitale  dello  stato  di  Borno.  Sia
l’arresto sia l’uccisione del predicatore hanno determinato un
punto di svolta per il gruppo: fino allora, infatti, Boko
Haram era stato un gruppo di integralisti che protestavano
pubblicamente in modo minaccioso con bastoni e machete, contro
le  scuole  di  tipo  occidentale  a  causa,  a  loro  dire,  del
progressivo allentamento dei costumi, contro la polizia che
non puniva malavitosi e commercianti di alcol e, infine contro
la dilagante corruzione dei politici e dei militari. Nel 2009,
però, dopo l’uccisione, Mohammed Youssuf è stato sostituito da
Abubakar Shekau e Boko Haram ha cambiato strategia provocando
morti,  sia  avvalendosi  progressivamente  di  un  uso  più
indistinto della violenza per perseguire i suoi obiettivi, sia
impiegando  armi  pericolose,  come  missili,  granate,  ordigni
esplosivi improvvisati, carri armati, machete e pugnali. Gli
obiettivi  del  gruppo  erano  semplici  individui,  istituzioni
statali e religiose, polizia, esercito, scuole non solo nel
nord-est della Nigeria ma anche in Camerun, Ciad e Niger. Il
gruppo si è reso autore anche di incendi di case, di mercati,
di attentati suicidi, e di rapimenti ed uccisioni di operatori
umanitari, predicatori, viaggiatori, scolari e donne nonché di
stupri.   Quindi  già  nel  2014,  Boko  Haram  aveva  acquisito
all’interno del gruppo oltre ad armi più sofisticate, un buon



numero di combattenti esperti, una buona capacità logistica,
enormi  riserve  di  esplosivo  e  militanti  in  grado  di
utilizzarlo  con  estrema  perizia.

Le pressioni jihadiste esterne
Infatti, era intuibile che interessi locali, sia politici che
economici,  traevano  profitto  dall’esistenza  del  gruppo
jihadista e in particolare su Boko Haram si avvertirono anche
pressioni esterne provenienti dal jihadismo mediorientale e
maghrebino dello Stato Islamico di al-Baghdadi che vedevano
nei territori della Nigeria del Nord un califfato con il cuore
nell’Africa.

Nel rapporto pubblicato da Amnesty International nel 2015 si
denuncia l’efferatezza del regno del terrore imposto da Boko
Haram nel contesto della Nigeria. Infatti, l’anno precedente,
nel 2014, si era verificato il rapimento di 276 studentesse a
Chibok, nello stato di Borno. Tuttavia, le studentesse rapite
nel  2014  sono  solo  una  piccola  parte  delle  donne,  delle
bambine, degli uomini e dei bambini rapiti da Boko Haram.
Delle duemila donne e bambine rapite dal 2014 molte sono state
ridotte in schiavitù sessuale e addestrate a combattere. Nel
rapporto Il regno del terrore di Boko Haram si documentano
almeno  3000  raid  e  attacchi  compiuti  dal  gruppo  contro  i
civili e che, dopo il rapimento delle studentesse, sempre nel
2014,  il  6  agosto  a  Gwozwa,  ha  ucciso  600  persone.  Nel
rapporto si leggono anche i tratti distintivi del regno del
terrore imposto da Boko Haram: appena conquistato un centro il
gruppo  armato  raduna  la  popolazione  per  annunciare  le
limitazioni  dei  movimenti,  specialmente  per  le  donne.  Le
famiglie a quel punto dipendono dai bambini che possono uscire
a cercare cibo o se fortunate durante le visite del gruppo
terrorista possono ricevere da questo del cibo saccheggiato
altrove. A questo punto chi non prende parte alle preghiere
rischia le frustate in pubblico. Nello stesso anno in cui è
uscito tale rapporto, la setta ha giurato fedeltà allo Stato
Islamico in Iraq e ha cambiato il suo nome in Stato Islamico
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nella  Provincia  dell’Africa  Occidentale  (Iswap).  Tuttavia,
sempre nel 2015, il gruppo ha subito una scissione per cui una
fazione ha continuato a usare il nome di Boko Haram e un’altra
ha mantenuto quella di Iswap.

Le cause economiche, politiche e religiose
Le principali cause degli incessanti conflitti nel paese e
dell’insurrezione  nella  parte  nordoccidentale  della  Nigeria
sono di tipo economico, politico e religioso. Gli elementi
economici  sono  da  individuarsi  nella  povertà,  nella
diseguaglianza, nella disoccupazione o nel basso livello di
istruzione. Le cause politiche devono invece essere attribuite
alla cattiva governance, all’elevato livello di corruzione e
all’utilizzo e poi all’abbandono di bande armate e infine
all’impiego di armi.

La componente religiosa, invece, alla base del conflitto, è
correlata  all’estremismo  e  alle  ideologie  tramandate  e
radicate nelle comunità nel tempo. Inoltre, altro aspetto da
sottolineare  è  che  il  reclutamento  all’interno  del  gruppo
jihadista  comporta  una  notevole  assistenza  sotto  forma  di
denaro, cibo, riparo e abbigliamento che, in un paese in cui
il livello di povertà è molto alto, costituisce una forte
attrazione all’arruolamento. Chiaramente, tuttavia, l’idea del
benessere percepita da alcuni giovani che si inseriscono tra i
militanti  del  gruppo  jihadista  è  una  mera  illusione:  il
terrorismo in Nigeria non ha fatto altro che aumentare il
livello di insicurezza, di povertà, il tasso di analfabetismo,
così  come  la  delocalizzazione  delle  imprese,  con  una
conseguente  diminuzione  anche  dei  progetti  di  sviluppo
pubblico e privato così come dei finanziamenti a favore del
paese.

Nel corso degli anni, varie strategie sono state messe in atto
senza successo dal governo, con l’intento di negoziare con la
setta  e,  nel  2017  è  stata  istituita  la  Commissione  dello
Sviluppo del Nordest con l’obiettivo di stanziare i fondi



internazionali e dei governi federali per riabilitare l’area
spesso oggetto di distruzione e con l’intento di affrontare
povertà  e  diminuzione  dell’alfabetizzazione  provocate  dallo
stesso  terrorismo.  Le  iniziative  poste  in  essere  per  il
contrasto  al  terrorismo,  in  un  primo  momento,  sembravano
avessero prodotto alcuni risultati positivi. Ciò è avvenuto
con il passaggio nel 2015 dall’amministrazione di Jonathan
Goodluck a Buhari che aveva promesso di sconfiggere il gruppo
terrorista in sei mesi. L’esercito in quell’occasione aveva
ricevuto un migliore addestramento grazie anche ad Usa e Regno
Unito e aveva cooptato un gruppo di vigilantes locali e una
task force civile. Infatti, vennero liberati diversi ostaggi
sia nel 2015 che nel 2017 e nel 2018. Tuttavia, molti ostaggi
a  oggi  non  sono  stati  ancora  liberati  e  attualmente  si
registra  una  recrudescenza  dell’attività  della  setta  che
sembrerebbe da attribuire proprio al coinvolgimento del gruppo
internazionale jihadista Iswap.

Tra il 2018 e il 2020 il gruppo ha ucciso diverse persone tra
cui  civili  e  operatori  umanitari.  Da  qui  la  richiesta
dell’Assemblea  nazionale  nigeriana  di  licenziare  i  vertici
militari e di nominarne di nuovi come il presidente Buhari,
all’inizio reticente, cosa che ha fatto il 26 gennaio del
2021.

In questi ultimi anni Boko Haram ha messo in atto diversi tipi
di attacchi tra cui la guerriglia, il posizionamento di mine
terrestri contro i militari e la raccolta di informazioni di
intelligence tra le truppe militari. Non si intravede quindi
la fine del conflitto dell’autorità statale contro il gruppo
terroristico che sta continuando a intensificarsi ed è ancora
molto attivo nel Nord del paese. La pandemia, che in Nigeria
si è diffusa alla fine del 2019, ha peggiorato la situazione
in un paese che, già in lotta contro il terrorismo, ora deve
lottare anche contro la propagazione di un virus.

I recenti tragici eventi, soprattutto rapimenti, che hanno
interessato la Nigeria in modo particolare dalla fine del 2020



a oggi, sono espressioni proprio della presenza dei due attori
non statali precedentemente descritti: il terrorismo di stampo
jihadista – anche con la sua ala scissionista – e i gruppi di
banditi,  fortemente  armati  e  violenti,  appartenenti  a
determinati gruppi etnici. Di seguito si segnalano alcuni dei
più recenti e importanti accadimenti.

Gli eventi più recenti
Il 16 dicembre del 2020 sono stati sequestrati nello stato
nordoccidentale di Katsina circa 800 studenti. Il rapimento ha
subito  rimandato  in  mente,  per  modalità  e  strategia,  al
rapimento del 2014, nella stessa regione, a danno delle 276
ragazze nigeriane.

Tuttavia, questa volta, nonostante la rivendicazione da parte
di Boko Haram, le autorità nigeriane hanno parlato piuttosto
di un rapimento eseguito da banditi locali, fenomeno, come già
detto, spesso attiguo alle violenze dei jihadisti nel Nordest
del paese.

I  sequestri  in  quest’ottica  sono  compiuti  dai  gruppi  di
banditi violenti per ottenere visibilità e riscatti. Alla base
c’è la nota competizione, di lungo periodo, tra i pastori
nomadi  di  etnia  fulani  e  gli  agricoltori  di  etnia  hausa,
protetti costantemente da banditi e vigilantes. L’attacco e il
rapimento degli studenti a Kankara è avvenuto durante una
visita  del  presidente  nigeriano  Buhari,  originario  proprio
della regione di Katsina.

È del 25 novembre 2020 la notizia del rapimento, confermato
anche  dall’Unicef,  di  317  studentesse  nello  stato
nordoccidentale di Zamfara, anche questa volta compiuto da
gruppi  armati  non  identificati.  Si  tratta  del  secondo
sequestro di questo tipo in poco più di una settimana.

Nello  stesso  periodo,  inoltre,  uomini  armati  probabilmente
affiliati a Boko Haram o a qualcuno dei suoi gruppi terroristi
satelliti avrebbero rapito, secondo “Africa ExPress”, più di



400 studentesse in un college statale situato sempre nello
stato nigeriano di Zamfara.

Il 2 marzo del 2021, tuttavia, le circa 300 giovani rapite il
27 novembre 2020 sono state liberate. Secondo il governatore
dello stato di Zamfara, il rilascio sarebbe stato frutto di un
negoziato con i rapitori ma non è stato pagato alcun riscatto.
Il numero effettivo delle ragazze liberate è di 279 perché,
nelle  ore  successive  al  rapimento,  alcune  di  loro  sono
riuscite a fuggire.

Quello degli attacchi e dei rapimenti nelle scuole è ormai un
fenomeno persistente: negli ultimi dieci anni, nel Nord della
Nigeria, circa 1500 scuole sono state distrutte, un migliaio
di studenti sono stati rapiti e 2300 insegnanti sono rimasti
uccisi.

Il 15 marzo si è verificato un nuovo rapimento in Nigeria:
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questa volta le vittime sono bambini che frequentavano una
scuola primaria di Birnin Gwari nello stato di Kaduna e al
momento sono trapelate pochissime informazioni: «Il governo
dello stato di Kaduna sta attualmente provando a ottenere
dettagli sull’effettivo numero di alunni ed insegnanti che si
dice  siano  stati  rapiti  e  rilascerà  una  dichiarazione
esauriente il prima possibile», ha dichiarato il commissario
statale  per  la  sicurezza  interna  e  gli  affari  esterni.  I
bambini,  secondo  il  professor  Hakeem  Onapajo,  docente  a
contratto  presso  il  Dipartimento  di  Scienze  politiche  e
Relazioni internazionali alla Nile University di Abuja, sono
strategicamente  importanti  e  interessanti  sia  per  i
terroristi, sia per le forze di sicurezza dello stato. Alla
loro sicurezza non è stata prestata sufficiente attenzione dal
governo nigeriano.

La questione è divenuta rilevante a partire dal 2013, anno in
cui Boko Haram ha iniziato ad attaccare oltre che ospedali e
centri per sfollati, anche scuole, come è avvenuto proprio in
quell’anno con un raid lanciato contro un dormitorio notturno
nello stato di Yobe in conseguenza del quale sono morti 44
scolari.

Negli ultimi cinque anni, tuttavia, l’ascesa del banditismo e,
quindi  non  più  soltanto  l’intervento  violento  del  gruppo
jihadista  Boko  Haram,  ha  aggiunto  una  nuova  e  pericolosa
dimensione degli attacchi contro i bambini: oltre a quelli già
citati, sono da segnalare il rapimento dell’11 dicembre del
2020 di 333 studenti nello stato di Katsina e quello del 20
dicembre 2020 di 80 studenti sempre nello stesso stato.

Il  rapimento  di  bambini,  secondo  il  professor  Onapajo,  è
diventato “strategico” per diverse drammatiche ragioni: sono
uno strumento efficace per negoziare il rilascio dei membri di
un gruppo in prigione e con il loro riscatto è possibile
acquistare nuove armi; servono a ottenere maggiore visibilità
internazionale e quindi l’alleanza di altri gruppi violenti
presenti in Africa; i bambini possono essere utili in certe



operazioni militari, come per esempio nel piazzare mine e,
infine, le ragazze interessano per lo sfruttamento sessuale.
Inoltre, il rapimento di bambini o bambine in età scolare, nel
caso  di  attacchi  da  parte  di  Boko  Haram,  si  allinea
perfettamente  al  divieto  della  “cattiva  educazione
occidentale”  da  cui  prende  il  proprio  nome.

Gli attacchi all’Onu
Per  quanto  riguarda  invece  gli  attacchi  propriamente  e
indubbiamente jihadisti si segnala che nella notte del primo
marzo  2021  due  distinti  gruppi  hanno  attaccato  un  campo
militare e una base delle Nazioni Unite a Dikwa una città
nello  stato  del  Borno  nella  Nigeria  settentrionale.  Il
conflitto, protrattosi per tutta la notte fino alla mattina
del 2 marzo, non ha causato vittime nel personale grazie ai
rinforzi  militari  giunti  con  uomini  e  mezzi  dalle  città
vicine. L’operazione è stata rivendicata dall’Iswap, ossia lo
Stato  Islamico  della  Provincia  dell’Africa  occidentale,  la
nota  fazione  secessionista  di  Boko  Haram,  che  come  si
riscontra dall’analisi dei recenti accadimenti, da circa due
anni, opera nel Nordest del paese con azioni molto violente
che  riguardano  non  più  solo  le  scuole  ma,  come  detto  in
precedenza, anche militari e funzionari dell’Onu.
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